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"impersonale", perché rivolta a ogni
essere umano, ma nello stesso tempo è
l’unica strada che dà accesso alla realtà
personale di ciascuno. Una rinuncia che
si trasforma in conquista e che
permette, tra l’altro, di disfarsi di molti
ingombranti luoghi comuni. Non solo
d’Ors invita a diffidare della retorica dei
sogni (troppo spesso, avverte,
assemblati con materiali di seconda
mano), ma è anche molto critico verso
l’ideologia dell’altruismo a oltranza.
Solo attraverso l’attenzione
raccomandata già da Simone Weil,
infatti, e cioè solo attraverso la pura
percezione del reale, è davvero possibile
prendersi cura degli altri. Del resto,
accade così anche in letteratura: «La
virtù dello scrittore - ammette d’Ors -
risiede unicamente nell’essere lì mentre
il libro si scrive».
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ai come nel Novecento il mondo adulto ha indagato, sugge-
stionato e condizionato l’immaginario infantile e se c’è stato chi
ha cercato di sviluppare fin dai primi anni di vita una consape-
volezza responsabile, per favorire l’autonomia di giudizio, spes-

so, tuttavia, ci si è adoperati per orientare gusti e scelte di bambini e adolescenti nel-
l’ambito di un più esteso processo di condizionamento delle masse. Tale è stata l’e-
sperienza dell’Italia fascista». Così Massimo Castoldi, direttore della Fondazione
Memoria della Deportazione, introduce il convegno «Piccoli eroi. Libri e scrittori per
ragazzi durante il ventennio fascista» che si terrà oggi dalle 9 alle 18 a Palazzo Grep-
pi, in via Sant’Antonio 10 a Milano. Un appuntamento promosso in collaborazio-
ne con Fondazione Mondadori e Istituto Lombardo di Storia Contemporanea, U-
niversità degli Studi di Milano, Fondazione Cariplo e Regione Lombardia.
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INQUIETUDINE. Lo scrittore e teologo Pablo d’Ors autore della «Biografia del silenzio»

ALESSANDRO ZACCURI

fficiale insofferente alla
disciplina, esploratore,
eremita, sacerdote, apostolo
dei tuareg, martire
dell’Eucaristia: la vita di
padre Charles de Foucauld
è talmente straordinaria che

ogni tanto ci si domanda come mai uno
scrittore non l’abbia ancora trasformata
in romanzo. Poi ci si informa meglio e si
scopre che, in effetti, un libro del genere
esiste, si intitola El olvido de sí ("L’oblio
di sé") e lo ha pubblicato nel 2013 un
autore che, a sua volta, di vivacità
esistenziale se ne intende. Si tratta di
Pablo d’Ors, classe 1963, nipote del
leggendario critico d’arte catalano
Eugenio d’Ors, narratore per vocazione
precocissima, sacerdote a Madrid e già
conosciuto nel nostro Paese per un paio
di libri di consapevole costruzione
letteraria: Avventure dello stampatore
Zollinger, edito da Quodlibet nel 2010, e
Il debutto, apparso nel 2012 presso
Aìsara. Atteso a Milano per la kermesse
di BookCity, d’Ors presenta ora in Italia
quello che, al momento, è forse il suo
libro più importante. Biografia del
silenzio (molto ben tradotto da Danilo
Manera per l’editrice Vita e Pensiero,
pagine 100, euro 12) è un best seller in
Spagna, dove è stato accolto come
volume conclusivo della trilogia
comprendente El amigo del desierto
(2009) e il già ricordato El olvido de sí.
L’elemento comune è rappresentato
proprio dall’esperienza del silenzio, che
d’Ors ha scoperto in anni relativamente
recenti attraverso la pratica della
meditazione. Come sia accaduto, e con
quali esiti, è raccontato appunto in
Biografia del silenzio, libro indefinibile e
affascinante. Un saggio non è, e
neppure un resoconto autobiografico in
senso stretto. È, almeno in parte, una
riflessione sulla letteratura, ma anche
costituisce un invito ad andare oltre la
letteratura. D’Ors ammette di essersi
deciso a meditare invogliato
dall’assoluta semplicità del metodo
(«sedersi, respirare, zittire i pensieri…»)
e, insieme, incalzato dall’inquietudine
per la sua affermazione come scrittore.
Da una seduta all’altra, passando
attraverso le fasi ricorrenti della
distrazione e della delusione, è giunto
alla convinzione che «in letteratura,
come in tutto il resto, avrò successo

U

nella misura corrispondente ai miei
meriti». Non è una resa, anche se -
annota d’Ors - "la meditazione è l’arte
della resa". A che cosa, però? Al
supremo principio di unità di cui la
realtà stessa rende testimonianza. C’è,
in questo, l’eco tutt’altro che
dissimulata delle discipline orientali,
alle quali d’Ors si richiama spesso, per
esempio invitando ad approfondire
l’autentico significato del gassho, la
riverenza a mani giunte tipiche della
tradizione buddhista (è, ancora una
volta, un omaggio alla realtà nella sua
sostanza più misteriosa). Ma c’è anche
il recupero in forma originale - per
quanto mediato dalla lezione del

teologo benedettino Elmar Sallman -
della figura del "maestro interiore" di
ascendenza agostiniana. L’intero
percorso, in effetti, procede su un
duplice binario: quella al silenzio
è una chiamata
supremamente

Il caso

Arriva in Italia l’opera
dello scrittore 

e sacerdote spagnolo
che sarà protagonista 

a BookCity in una
kermesse promossa
all’Università Cattolica

La meditazione come via
per la letteratura 

in un intreccio che
accomuna cristianesimo

e discipline orientali

21Mercoledì
5 Novembre 2014 A G O R À  c u l t u r a

Il Ventennio dei piccoli
n occasione del 37° anniversa-
rio della morte di Giorgio la Pi-
ra, il “sindaco santo”, sono tan-
te le iniziative che la Fondazio-

ne a lui dedicata organizza a Firen-
ze. In particolare oggi, alle 10, nel
Salone dei Cinquecento si apre un
convegno intitolato “La questione
lapiriana: la povertà oggi. Dalla po-
vertà allo sviluppo e all’eguaglian-
za”, ideato per offrire una autore-
vole riflessione sulle forme di po-

vertà odierna nei diversi continen-
ti. All’iniziativa, realizzata dalla
Fondazione Giorgio La Pira, in col-
laborazione con la Società italiana
economisti dello sviluppo, la Co-
munità di Sant’Egidio e le Caritas
della Toscana, prenderanno parte
in qualità di relatori anche l’ex pre-
sidente del Consiglio, Romano Pro-
di, e il vice ministro degli Affari e-
steri e della Cooperazione interna-
zionale, Lapo Pistelli.

I
La povertà secondo La Pira

o scorso marzo, il 7 e l’8, il V Convegno di studio “Rivelazione e Storia”
della Sacra Fraternitas Aurigarum Urbis, con autorevoli interventi at-
torno ai testi di Antonio Rosmini, sotto gli stimoli del presidente Fran-
cesco Caloi e di don Ennio Innocenti. Molti interrogativi, a partire da

questo: «Come si può pensare una rivelazione diretta e personale di Dio?».
Gli atti – le relazioni e i dibattiti scaturiti – sono stati raccolti in un libro Rive-
lazione e Storia, curato da Salvatore Scuro, che verrà presentato oggi, alle o-
re 16, a Roma nel Salone Capitolare di Santa Maria degli Angeli e dei Marti-
ri, sotto il patrocinio della Pontificia Accademia delle Scienze e della Ponti-
ficia Accademia Maximorum Artificum ad Pantheon. Dopo l’introduzione del
preside della Fraternitas, ci saranno le relazioni di Luigi Copertino e di Da-
nilo Castellano. Modererà l’incontro, l’arcivescovo Francesco Salerno.

L
La Rivelazione e la Storia

MONTALE
IL «DIARIO POSTUMO» UN FALSO?

Il "Diario postumo" di Eugenio Montale (1896-1981)
sarebbe un falso, e quindi non va più attribuito al poeta

premio Nobel 1975. È l’ipotesi messa in campo da un
gruppo di ricercatori dell’Università di Bologna, composto

da filologi, matematici, informatici e linguisti computazionali
specializzati nella caccia ai falsari. I risultati delle indagini del
team dell’Alma Mater inducono a contestare radicalmente
l’autenticità del "Diario postumo", una raccolta di liriche
(custodite a Lugano) che il poeta avrebbe donato alla sua
ultima musa, Annalisa Cima, fra il 1969 e il 1979. I risultati delle

prime ricerche sono illustrate dal filologo Federico Condello nel
volume «I filologi e gli angeli. È di Eugenio Montale il "Diario

postumo"?», in uscita da Bonomia University Press, che contiene
tutte le analisi filologiche volte a mostrare che le poesie postume non

possono essere attribuite al grande poeta. Successivamente seguiranno i
risultati delle analisi matematiche, linguistiche, informatiche, che confermano
questo risultato. È stata svolta anche una perizia grafologica che è arrivata
a contestare le firme di Montale sui manoscritti appartenuti ad Annalisa

Cima. Martedì 11 novembre, presso la Biblioteca dell’Archiginnasio
dell’Ateneo bolognese, si terrà un convegno sul tema. Sarà la fine

di un giallo filologico durato decenni? 

on amo i gialli, i thriller e abbomi-
no gli horror e i noir. Non mi piac-
ciono i libri di suspense più o meno
complicata perché sono libri che

non si possono rileggere: quando si è co-
nosciuto il finale, l’intrigo perde interesse.
La letteratura, invece, comporta rilettura.
Come un cruciverba dopo che lo si è risol-
to: chi tornerebbe a risolverlo? Semmai mi
incuriosisce la scrittura dei giallisti perché,
almeno in astratto, tra le righe può sempre
acquattarsi un po’ di letteratura.
Con una certa diffidenza ho preso in mano
Il tempo non cancella, di Roberta de Falco
(Sperling & Kupfer, pp. 304, euro 16,90), con
questo slogan sul risvolto: «In una Trieste af-
fascinante e malinconica, un giallo dalle
tinte delicate che getta uno sguardo intel-
ligente e critico sul mondo dei libri». Dun-
que un giallo, però «dalle tinte delicate», e

poi ambientato a Trieste, città letteraria di
suo e, in più, «sul mondo dei libri», che co-
nosco assai bene. Leggiamo.
Le prime pagine non sono incoraggianti,
con dialoghi un po’ impagliati. È verosimi-
le un commissario di polizia che dice alla
moglie: «Guarda che so leggere i tuoi sot-
totesti, Carla»? La quale Carla poi sbotta:
«Mi trattate come un appendiabiti». Forse
bastava un modesto «attaccapanni». A p.
45, però, Petra «portava i suoi sessan-
tott’anni con l’incuranza di una ragazza».
«Incuranza»: da quanto tempo non m’im-
battevo nel sostantivo di «incurante». Tan-
to basta per invogliare la lettura. A mano a
mano che procedevo, mi trovavo invi-
schiato nella trama. Perché il plot è perfet-
to: c’è il vecchio scrittore Ivo Radek, esule
istriano, che dopo il bestseller L’amico d’in-
fanzia, è in declino ma in odore di Nobel,
per cui è conteso dagli editori; c’è il buli-
mico commissario Benussi, con i suoi col-

laboratori Elettra e Valerio che non si deci-
dono a sposarsi, c’è il critico Stelio Kunz
(scrittore frustrato) che vuol rientrare nel
giro editoriale, ci sono i figli e i nipoti di Ra-
dek, e c’è, soprattutto, «l’amico d’infanzia»
Frano, che dopo tanti anni si fa vivo con u-
na lunghissima lettera: Frano non aveva
propriamente tradito Ivo, di mezzo c’era
Lea, amata da entrambi, i cui figli... E qui mi
fermo perché dei gialli non si può svelare il
finale, molto ben preparato. Dirò che il rap-
porto tra Ivo e Frano ricorda un po’ quello
dei protagonisti di Le braci di Sándor Má-
rai, capolavoro assoluto.
Il tempo non cancella è un libro sulla me-
moria, sull’esilio, sul difficile intrico dei rap-
porti umani, sulla letteratura come aspira-
zione e come oblio, sul disincantato mon-
do editoriale. Emblematica è Rhoda Kunz
l’agente letterario di Ivo Radek, che si de-
streggia tra colossi editoriali e preferenze
personali: è stanca dei manoscritti che le

ingombrano la scrivania «infarciti di paro-
lacce, volgarità, violenza, descrizione di
rapporti sessuali in tutte le forme, e anche
se molte opere venivano cestinate alla de-
cima pagina, il senso di sporcizia, tristezza
e squallore restava addosso per giorni, to-
gliendo la voglia di affrontarne di nuove».
Per cui, chissà che Rhoda si decida a pro-
muovere il manoscritto del simpatico com-
missario Benussi (ha scritto un romanzo
anche lui), che almeno potrebbe esprime-
re valori positivi. Ed è la fondamentale po-
sitività di Il tempo non cancella il suo pre-
gio migliore, nel tracciare l’insuperabilità
dei legami familiari, l’aridità dell’odio e la
bellezza del perdono, intrecciando rim-
pianto e progetti di futuro. 
I gialli non si rileggono, ma quando fun-
zionano lasciano qualcosa di più della sod-
disfazione di aver risolto un cruciverba in-
telligente e impegnativo.
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De Falco sorprende anche gli scettici del gialloleggere,
rileggere

di Cesare Cavalleri

la recensione

MAURIZIO SCHOEPFLIN

ffermò monsignor Luigi
Giussani: «Difficilmente
può comprendere l’espe-
rienza cristiana chi non sia

disposto a rivivere in qualche mo-
do la storia del popolo d’Israele, con
tutti suoi accenti e con tutti i suoi
drammi». Da tale certezza ha pre-
so le mosse Maurizio De Bortoli
nello scrivere questo libro, che pro-
pone all’attenzione del lettore le
grandi figure e i grandi eventi del-
l’Antico Testamento, allo scopo di
favorire la conoscenza e la familia-
rità con la Bibbia e la storia in essa
narrata. Si tratta di uno sforzo par-
ticolarmente meritorio messo in at-
to nella certezza che oggi più che
mai appare necessario avvicinarsi
alla Scrittura senza i tanti, troppi,
pregiudizi che, negli ultimi decen-
ni, hanno condizionato negativa-
mente l’approccio al testo biblico in
nome di una presunta scientificità
dimostratasi incapace di cogliere la
ricchezza della verità in esso con-
tenuta. A questo riguardo, l’autore
ricorda che la Chiesa ha costante-
mente sottolineato il fatto che l’av-
vicinamento alla Bibbia richiede lo
stabilirsi di una feconda sinergia tra
la ragione e la fede, come afferma
Benedetto XVI nell’importante E-
sortazione apostolica Verbum Do-
mini, ove, tra l’altro, si legge: «Da
una parte, occorre una fede che
mantenendo un adeguato rappor-
to con la retta ragione non degene-
ri mai in fideismo… Dall’altra par-
te, è necessaria una ragione che in-
dagando gli elementi storici pre-
senti nella Bibbia si mostri aperta e
non rifiuti aprioristicamente tutto
ciò che eccede la propria misura».
Tenendo ben presente tutto que-
sto, De Bortoli ha ricostruito con
cura sapiente il cammino descritto
nell’Antico Testamento, dall’epoca
dei patriarchi sino al tempo del
Messia, scandito da alcune tappe
fondamentali, tra le quali spiccano
l’esilio d’Israele e il suo rimpatrio,
e illuminato da numerose straordi-
narie personalità, come quelle di
Mosè, di Davide e dei Profeti. 
Perché il racconto biblico è diverso
da tutti gli altri racconti? Qual è la
sua specificità? Giunto al termine
del libro, De Bortoli affronta tali in-
terrogativi e trova la risposta: la no-
vità risiede nel monoteismo pro-
fessato dall’Antico Israele che ne fa
un unicum nella storia del proprio
tempo e che si riflette nelle dire-
zioni e negli ambiti più disparati.
Innanzitutto, la fede in un solo Dio
fonda la concezione personalistica
dell’uomo, creato a immagine e so-
miglianza della Persona divina. I-
noltre, Israele sa che deve a Dio an-
che la sua identità di popolo: «Non
esiste nella storia un altro caso –
scrive De Bortoli – di un’aggrega-
zione sociale generata non dal le-
game di sangue o dalla sottomis-
sione a un potente, bensì dall’in-
tervento del Mistero nella storia». E
ciò, come avverte nella prefazione
Ignacio Carbajosa, non può che ge-
nerare stupore e gratitudine per il
Signore che è venuto ad abitare in
mezzo a noi.
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Maurizio De Bortoli

STORIA DELL’ANTICO
ISRAELE
Itaca. Pagine 240. Euro 14,00

A

Leggere la Bibbia 
con i “grandi”
dell’antico Israele

D’ORS L’arte
del silenzio

Appuntamento venerdì 14 novembre
Interverrà alla prossima kermesse milanese di

BookCity Pablo d’Ors: l’incontro con lo scrittore è in
programma venerdì 14 novembre alle 17,30 presso

l’Università Cattolica (aula Pio XI). D’Ors presenterà il libro
«Biografia del silenzio», uscito in questi giorni in libreria per i
tipi di Vita e Pensiero. Interlocutore d’eccezione sarà lo
studioso e critico letterario Carlo Ossola; l’evento sarà
preceduto da un flash mob studentesco organizzato
dall’Associazione Vox e dalla casa editrice Vita e Pensiero
(info: www.vitaepensiero.it).
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